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ROMA Ormai la Cdl è un treno in corsa
grazie ai tempi selvaggiamente contin-
gentati. L’opposizione con l’ostruzioni-
smo ha tentato di frenare, chiedendo
continuamente la verifica del numero
legale, il voto elettronico. Niente da
fare. A colpi di maggioranza ieri sono
state macinate
norme fondamen-
tali, fino agli
art.19,20,21 e 22
che sviliscono la
figura del Presi-
dente della Re-
pubblica e fanno
venire meno il
suo ruolo di ga-
rante della Costi-
tuzione. Il ds Ste-
fano Passigli è
amareggiato: «Si
prevede che dopo tre scrutini il presi-
dente della Repubblica possa essere
eletto a maggioranza assoluta: hanno
trasformato una istituzione di garan-
zia in un braccio armato della maggio-
ranza politica. Ne hanno modificato le
funzioni: gli hanno sottratto l’autoriz-
zazione a presentare le leggi e la nomi-
na e revoca dei ministri; gli hanno attri-
buito alcuni poteri di nomina, come
quello del vicepresidente del Csm (ma
essendo lui nominato dalla maggioran-
za politica questi poteri rimangono a
disposizione della maggioranza politi-
ca)».

In un’assemblea carica di tensione
i senatori delle opposizioni (compreso
il Prc) nel primo pomeriggio hanno
lanciato l’allarme e dichiarato guerra:
ostruzionismo duro in aula, non solo
sul testo delle riforme costituzionali
ma anche sugli altri provvedimenti, e
una iniziativa politica forte nel paese
della quale hanno chiesto che si faccia-
no carico anche i segretari politici dei
partiti. Il rimprovero che corre latente
e che viene esplicitato da Nicola Manci-
no, è che non si sia colta a sufficienza
«la gravità dello scontro politico» in
atto. Il fatto è che la maggioranza di
centro destra ha blindato il testo deci-
dendo di riservare al dibattito sulle ri-
forme costituzionali solo 30 ore, 9 a
disposizione dell’opposizione.

Berlusconi ha promesso, a Ponti-
da, di fare un regalo al suo amico Bossi
gravemente ammalato: per il 25 del
mese, ha detto, ti regalo il federalismo.

E il Senato è diventato lo strumento di
questo regalo sui generis. Costretto a
votare in poche ore, a colpi di maggio-
ranza, una modifica costituzionale che
cambia profondamente l’assetto del pa-
ese. Che spacca il paese con la devolu-
tion, assoggetta la Camera dei deputati
al potere del governo e del premier,

riduce il Senato a una Camera morta,
introduce un premierato senza con-
trappesi, indebolisce la figura del Presi-
dente della Repubblica e ipoteca persi-
no l’autonomia della Corte Costituzio-
nale. Un arretramento, spiega Franco
Bassanini, sul terreno dei diritti, delle
libertà e delle regole democratiche. In

quattro-cinque sedute del Senato si
vuole approvare tutto. In barba al-
l’esprit républicain evocato da Tre-
monti e alle aperture sbandierate dal
presidente della Camera, Casini.

Anche il presidente del Senato,
Marcello Pera, che pure aveva mostra-
to disponibilità al dialogo con i gover-

natori, esprimendo «a titolo persona-
le», in una lettera, tutte le sue perplessi-
tà sugli stessi punti da loro elencati in
un documento comune, ha dovuto
adeguarsi. Il leghista Roberto Caldero-
li ha tuonato: una lettera «assolutamen-
te inopportuna» quella inviata da Pera
ai governatori, lui «non può entrare

nell’agone politico». Il suo collega del-
l’Udc, il relatore Francesco D’Onofrio,
al termine di una riunione della Cdl,
ha fatto sapere che il centrodestra non
si è neppure posto il problema di dare
una risposta scritta al documento dei
governatori: «Non sappiamo neppure
se dobbiamo rispondere...». Più esplici-

to Calderoli: «Risponderemo votando
in aula». Così anche i governatori sono
serviti.

L’unico spiraglio rimasto aperto è
il rinvio della votazione sull’art.12 (che
riguarda il futuro Senato federale) alla
fine dell’articolato. D’Onofrio ha venti-
lato la possibilità di introdurre qual-
che modifica. Ha anche prospettato
un emendamento da lui stesso defini-

to sprezzante-
mente «antipani-
co», che dovreb-
be essere partori-
to oggi in un’al-
tra riunione della
Cdl, per regola-
mentare la com-
petenza statale su
alcune materie
concorrenti.

Per il resto, il
ministro della
Giustizia, Rober-

to Castelli, ci ha messo il carico da
novanta: «Se il 25 non si voterà il fede-
ralismo, il 28, all’assemblea della Lega
raccomanderò che si voti l’uscita dal
governo. Ho già messo le mie dimissio-
ni nelle mani del partito». Il regalo a
Bossi è dunque diventato un obbligo.

«Quello della Lega - dice il capo-
gruppo diessino Angius - è un ricatto
inaccettabile. Ciò che è accaduto è
qualcosa che assomiglia a una dittatu-
ra della maggioranza». Secondo Willer
Bordon, Margherita, la blindatura del
testo è «l’atto più grave che si sia deci-
so in questa legislatura». Per il senato-
re ds Massimo Villone, «siamo al col-
po di stato in forma legale».

Ieri mattina è mancato per tre vol-
te il numero legale. E nel pomeriggio
non è mancato solo per un pelo: Pera
ha tenuto aperta la votazione sulla veri-
fica per quasi dieci minuti per consenti-
re ai senatori del centrodestra di corre-
re in aula. Poi, evidentemente, anche i
senatori più riluttanti della Cdl sono
stati ricondotti all’ordine. Come Mau-
rizio Ronconi, Udc, che aveva messo
in guardia i suoi colleghi da una radica-
lizzazione dello scontro che «dannegge-
rà soprattutto la maggioranza».

Fra le norme approvate ieri anche
un emendamento del relatore che ri-
guarda il referendum confermativo: in
sostanza si introduce un quorum di
validità che, secondo Villone, «blinda
il testo della riforma rendendo quasi
impossibile la sua modifica con il refe-
rendum».

Il capo dello Stato non sarà più garante
Riforme, passa l’articolo sul Presidente. Ostruzionismo dell’opposizione. Castelli minaccia: il federalismo entro il 25, o ce ne andiamo

Mancino: non si
coglie la gravità
dello scontro politico
A Palazzo Madama
è muro contro
muro

Passigli: il Presidente
della Repubblica
diventa
così il braccio armato
della maggioranza
politica

La destra
che ha paura
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Un anno fa, l’inizio della guerra
in Iraq. Nonostante le imponenti
manifestazioni pacifiste. Cosa
resta di quello straordinario
movimento? In questi dodici mesi,
ha pesato? E come? A pochi giorni
dalle manifestazioni del 20 marzo,
ed una settimana dopo la strage di
Madrid ne discute, stamane - alle
undici - in una chat con i lettori,
Piero Sansonetti, inviato de
l’Unità.
Per partecipare, per formulare le
domande basta collegarsi al sito
del nostro giornale
www.unita.it
e cliccare sul logo «Chat» in Home
Page. Da lì, si può cominciare a
discutere con Sansonetti.

Ulivo e Rifondazione annunciano
una mobilitazione straordinaria. Passigli:
atto di guerra. Villone: colpo di Stato legale
Angius: è la dittatura della maggioranza

segue dalla prima
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«Con Miss Padania più vicini a Bossi»
Nonostante l’assenza del leader il concorso confermato per sabato. Giorgetti: siamo più fiduciosi

Che in Spagna ci siano degli elettori
che scelgono, certamente influenza-
ti da un’onda emotiva, ma soprattut-
to da una politica fallimentare del
Partito Popolare spagnolo, non sfio-
ra nessuno di loro. Come per i cani
di Pavlov, e i riflessi condizionati:
alla bomba corrisponde un cambio
di opinione, punto e basta.

Ma se nei giornali stranieri
l’equazione è assai semplice, e tutto
sommato ancora misurata, in Italia,
terra di retoriche e di populismi di
vario genere le cose vanno diversa-
mente. Sul Foglio spiccava ieri un
editoriale non firmato, dunque del
direttore, che suona paradossale.
Un mala tempora accorato, sulla de-

cadenza dell’occidente, una metafisi-
ca dei costumi che tocca tasti squisi-
tamente reazionari, persino bigotti.
Un puntare l’indice sulla stanchezza
dell’occidente, sulla crisi dei valori,
sull’individualismo fatto di una li-
bertà vuota e dei bisturi della chirur-
gia estetica. Insomma in occidente
temiamo la sofferenza e ci abbando-
niamo alla «spontaneità delle ideolo-
gie permissive», coltiviamo «la sug-
gestione libertaria di abitudini di vi-
ta stordite», e sorridiamo all’idea
della «disciplina, obbedienza, tradi-
zione, catechismo, ortodossia, pa-
triottismo, valore militare, lealtà,
onore...». In una parola: disconoscia-
mo la civiltà, la nostra civiltà comu-
ne. Tutto questo per dire cosa? Che
gli spagnoli sono caduti nella disso-
lutezza occidentale? Nella crisi del-
l’occidente, nella crisi del materiali-
smo, del consumismo, del narcisi-
smo, nel trionfo dell’io? Tutto que-

sto per dimostrare che il voto spa-
gnolo non conta, anzi, è il sintomo
della decadenza e del vuoto. E non
invece l’idea che anche attraverso le
bombe c’è una nazione che ne ha
abbastanza di una guerra, quella
con l’Iraq, che è chiaramente un er-
rore strategico e politico, se non
molto peggio.

Ma la cosa che colpisce, non è
tanto questa tesi balzana, per cui
quando la destra vince le elezioni, è
il gioioso risultato di un popolo che
ha scelto bene, mentre se le vince la
sinistra sono soltanto degli obnubi-
lati e pavidi elettori che non sento-
no il richiamo dei valori, e non guar-
dano oltre la loro misera paura. E
anziché dire «Se avanzo seguitemi e
se indietreggio uccidetemi», anziché
sentire il richiamo di una Europa
lontana eppure radicata nelle grandi
opere di Junger, Evola e Guenon,
che fanno i poveri spagnoli narcisi e

timorosi dell’Islam terrorista e radi-
cale? Cambiano simbolo sulla sche-
da elettorale e votano la loro como-
dità, di starsene in una Siviglia o in
una Marbella qualunque, richiaman-
do in patria i crociati della nuova
Europa dal suolo dell’Iraq.

«Bin Laden ha vinto le elezio-
ni», ha dichiarato prontamente Gu-
stavo Selva il giorno dopo i risultati,
con sprezzo del ridicolo. Nessuno si
è posto il problema che Aznar abbia
mentito sapendo di mentire, ha da-
to ordine di diffondere la tesi che
fosse stata l’Eta, e non ci credeva
nessuno soltanto un’ora dopo. Ha
mentito su una tragedia, che è anco-
ra peggio. Altro che onore, lealtà,
senso del dovere, e valore militare.
Bell’onore preoccuparsi di racconta-
re fandonie, con i cadaveri straziati
ancora caldi di duecento persone,
bambini di pochi mesi inclusi. Un
grande esempio, non c’è dubbio.

Ma per il Foglio e per i lettori degli
autorevoli giornali americani tutto
questo non è niente. Un peccato ve-
niale. Come quello di cercare di spo-
stare le elezioni, per evitare di per-
derle. E anche questo fa parte della
grande tradizione di un Europa che,
se non fosse stanca (mentre l’Islam
no, ricorda Il Foglio), non badereb-
be certamente a questi banali detta-
gli. La lealtà vale solo in una direzio-
ne: la lealtà verso la guerra di Bush,
non quella verso i propri cittadini,
quelli che sono morti per andare a
lavorare come ogni giorno.

Ma la cosa che più colpisce nel-
l’editoriale del Foglio, non è solo il
grido di dolore contro un Europa
degenere, che ha perso la coscienza
del proprio ruolo, che rinuncia a
difendere la propria identità (ma so-
lo perché vota socialista alle elezioni
europee, sic), vittima di una ideolo-
gia libertaria e materialista, di un

pacifismo smidollato ed esecrabile,
di un culto del proprio orticello,
quando al di là del mare nostrum c’è
un mondo intero da evangelizzare
per portarlo non più ai valori della
democrazia liberista, ma a un mon-
do preilluminista, che piacerebbe
moltissimo ai critici della moderni-
tà. No, non è solo questo. C’è dell’al-
tro, aleggia lo spirito del filosofo na-
zi-fascista Julius Evola. Aleggia la
sua idea della «Tradizione», dei valo-
ri antidemocratici, del culto della ge-
rarchia. Scrive Il Foglio sconsolato:
«Le parole che per noi contano sono
volontariato, ricerca, di sempre più
nobili idealità, solidarietà, vacanze,
garanzia, assicurazione, benessere,
diritto alla salute, gratuità delle pre-
stazioni».

Ma non erano queste le cose che
dovevamo esportare in quei Paesi
dilaniati dal terrore e dalle dittatu-
re? Niente affatto, oggi è chiaro.

Dobbiamo tornare al sangue, al suo-
lo al sacrificio, e alla disciplina, e alla
gerarchia. Ma soprattutto è una pa-
rola soltanto che risuona sinistra:
“ortodossia”. Ci mancava solo l’or-
todossia. Ma di cosa? L’ortodossia
occidentale? E quale sarebbe l’orto-
dossia occidentale? Su quale teolo-
gia, su quale verità indiscutibile si
basa? L’unica risposta possibile por-
ta soltanto alla notte della ragione. E
al diavolo Diderot, D'Alambert, Vol-
taire, Tocqueville e compagnia bel-
la. Ma valeva la pena sfiorare il ridi-
colo solo perché non si riesce ad
accettare che un leader della destra,
amico di Bush, ha perso le elezioni?
Popolo spagnolo immaturo, emoti-
vo. Sospendiamole le elezioni la
prossima volta, l’occidente è stanco,
e la stanchezza, si sa, confonde le
idee. A scapito, va da sé, dell’irresisti-
bile ortodossia occidentale.

Roberto Cotroneo

La maggioranza blinda i tempi
del dibattito e il testo in Senato

Il relatore D’Onofrio ostenta ottimismo:
voteremo entro il 25

GOVERNO Lo scontro in Parlamento

Tg1
Poiché il Tg1 ha Berlusconi quale “azionista di riferimento”,
qualunque cosa dica e faccia il "premier", gli suona la marcia
trionfale. E’ sempre luminoso e illuminato, profetico e com-
preso di sé, qualunque cosa faccia, anche se cementa le prime
pietre. Si candida all’eternità del potere e rimprovera chi non
scrive: "Il Milan di Berlusconi". Ma il Tg deve essersi accorto
che Berlusconi esagera e straparla e ogni tanto – come ieri – lo
tagliuzza, gli dà una limatina, lo aiuta con un lifting. Errore.
Non lo tagli, ce lo dia sempre integrale, non lo disturbi e non
lo interrompa, lo lasci libero di esternare per minuti e minuti,
lo mandi in onda in ogni occasione e gli dia il microfono,
incitandolo: parli, parli, presidente. Così, l’indeciso elettore
italiano dovrebbe sciogliere i suoi residui dubbi e, alla prima
occasione, aznarizzarlo.

Tg2
Berlusconi allenatore, tecnico, tattico del Milan torna anche
sul Tg2. Se il Milan non vince lo scudetto, deve autolicenziarsi
e raggiungere Zaccheroni all’Inter, così provvede alla metà
sfigata dei milanesi. La "copertina" era di quelle politologiche,
previsionali, da scenario mondiale. L’ha firmata l’esperto Mar-
gelletti, che non ha detto una sola parola nuova o eccitante. In
più, le immagini di Bin Laden, dei campi di addestramento di
Al Qaeda erano quelle vecchie di tre anni. Se i guerriglieri in
azione fossero sempre quelli, non ci sarebbe da preoccuparsi.
Possibile che non esista qualche fotogramma meno consun-
to?

Tg3
Una inquietante paginata sullo stato preagonico del sistema
Italia dell’era Berlusconi, caratterizza il Tg3. Bankitalia parla
di recessione, il Made in Italy crolla, i nuovi occupati hanno
solo contratti precari e a tempo, l’inflazione è costante e
rosicchia a poco a poco il potere d’acquisto delle famiglie, che
si indebitano. Prospettive migliori non se ne vedono. Se a
questo allegro quadretto, ci si mette la cornice del Berlusconi
parlante (peccato che il Tg3 lo abbia messo in fondo: bisogna
metterlo in evidenza), viene da piangere. Berlusconi posa la
prima pietra di un padiglione ospedaliero di Pavia e annuncia
che – sempre come "premier" – verrà a inaugurarlo fra tre
anni. Dopo la minaccia, il lato patetico: "La stampa sportiva
scrive del Milan di Sacchi, del Milan di Capello e non mi cita
mai, io che compro i giocatori, faccio formazioni e tattiche da
18 anni…". Povero Ancelotti, che fatica.

Pace e pacifismi
Chat con Sansonetti

Luigina Venturelli

MILANO Bossi gradirebbe, probabil-
mente più delle celebrazioni di ve-
glie a suo nome: la sesta edizione di
Miss Padania si terrà, come previsto,
sabato prossimo.

Settantotto finaliste, scelte tra ol-
tre duemila candidate provenienti
dalla nove regioni del Nord Italia,
concorreranno per aggiudicarsi il ti-
tolo sfilando in costume verde sotto
lo sguardo ammirato di molti leghi-
sti, benchè non del leader dalla cui
fantasia è nata la gara di bellezza.

Nessun rinvio, tanto più che gli
aggiornamenti medici sembrano vol-
gersi in direzione positiva: «La situa-
zione è migliorata rispetto a domeni-
ca scorsa - ha comunicato il segreta-
rio della Lega Lombarda, Giancarlo
Giorgetti - il segretario è in stato di
sedazione ed è sottoposto a terapia
farmacologica a cui risponde positi-
vamente. I medici intendono prose-
guire con questo trattamento e per
questa ragione non ci sarà nessuna
comunicazione da Varese, anche per
permettere ai medici di lavorare in
tranquillità».

Così gli iniziali dubbi sull’oppor-

tunità di sospendere il concorso di
bellezza sono stati velocemente fuga-
ti: «Abbiamo capito subito - ha affer-
mato Giulia Landoni, organizzatrice
dell’evento - che il momento ludico
sarebbe corrisposto a un momento
di forte preoccupazione per la Lega,
ma conoscendo Bossi lui vorrebbe
solo che venissero portati avanti i
suoi progetti».

Le direttive che valgono per la
futura campagna elettorale a mag-
gior ragione devono applicarsi agli
appuntamenti frivoli: avanti come
prima, in attesa che il capo guarisca
e ritorni dal suo gregge, che smarrito

lo è ma non lo deve sembrare. Nulla
di meglio della bellezza femminile
per ostentare ottimismo: «Speriamo
di vederlo premiare la vincitrice -
afferma il deputato Davide Caparini
- le condizioni del ministro sono sta-
zionarie, ma ogni giorno c’è un mi-
glioramento, il decorso fa assoluta-
mente ben sperare. Lui è un grande
uomo di spettacolo, oltre che un
grande politico, e il concorso sarà
un momento di festa ma anche un
modo per stargli vicino».

Così i militanti leghisti più fedeli
saranno tutti al Palamazda di Mila-
no o, alla peggio, davanti agli scher-

mi di Rete4 domenica sera, per assi-
stere a un concorso «davvero com-
pleto, dove bellezza esteriore, perso-
nalità e consapevolezza vanno di pa-
ri passo».

La fortunata che sarà incoranata
Miss Padania dovrà infatti vantare
sia doti fisiche che morali. Requisiti
estetici minimi: «Pelle vellutata, lab-
bra color del miele, occhi luminosi,
naso armonizzato, sorriso accattivan-
te, corpo armonioso che esprima
femminilità, vitalità, fierezza e discre-
zione». Sembra facile, ma non lo è:
«La bellezza di Miss Padania non è
ambigua, mostra se stessa anche nel-

l’animo, è rivolta alla coppia e non a
terzi, seduce il proprio compagno e
non si fa oggetto di desiderio del-
l’universo maschile, è un’anima nel-
lo spazio».

Ancora più stringenti le condi-
zioni etiche: «Elegante e realista, an-
corata alla certezza e alla tradizione,
ama le molteplici identità della sua
terra, la sua storia, la sua cultura,
non si vergogna della lingua regiona-
le e in molti casi la usa normalmente
al pari dell’italiano».

Gli organizzatori assicurano di
aver riscontrato mediante colloquio
tali doti in tutte le concorrenti.
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